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Dati sull’internet in Italia
Analisi aggiornate al 16 dicembre 2002 
(i dati più recenti sono di novembre)

	  
I dati “quantitativi” sull’internet in Italia,
basati sul hostcount e confrontati
con quelli di altri paesi, si trovano
nelle analisi europea e internazionale
 
Qui ci sono dati sulle caratteristiche
e sul comportamento delle persone
che si collegano alla rete in Italia
(e in un suppemento alcuni confronti
con altri paesi dell’Unione Europea)
 


Alcune annotazioni sulla rilevanza dei dati
In tutte le ricerche “demoscopiche” ci sono problemi di interpretazione e di significatività dei dati, che non derivano solo dalla validità statistica del “campione” ma anche (spesso in misura più rilevante) dal modo in cui è condotta la ricerca. Un fatto noto a chi ha esperienza di ricerche è che “fra il dire e il fare c’è di mezzo il mare, anzi l’oceano”. Cioè c’è una differenza, che può essere più o meno grande, fra ciò che le persone dicono di fare e ciò che effettivamente fanno. Non si tratta di intenzionali bugie. Ci possono essere vari modi di interpretare una domanda, e quindi di rispondere; soprattutto c’ una notevole differenza fra le percezioni (ciò che una persona crede, o vuol credere, di fare) e i comportamenti reali. Il risultato è che i dati di ricerca possono essere inferiori alla realtà quando si tratta di comportamenti che la persona intervistata considera in modo negativo e molto spesso sono esagerati quando si tratta di attività che si considerano doverose o desiderabili. (Gli esempi potrebbero essere infiniti... se si chiede alle persone quanto spesso si lavano i denti, il dato risultante è enormemente più grande di ciò che si può dedurre dai dati industriali o commerciali sui tubetti di dentifricio venduti; il numero di “lettori” per copia di un giornale considerato “serio” risulta molto più alto che per una rivista “futile”; eccetera...). 
Nel caso di un argomento di cui si parla molto, che è “di moda” ed è e di cui molti hanno ancora scarsa esperienza, come l’internet, c’è sempre un fattore di esagerazione (il “dire” è più del “fare”) che è difficile misurare. Si notano spesso forti differenze, sullo stesso parametro, fra ricerche diverse. Questo non è sorprendente e dipende dalle metodologie. Il fattore di esagerazione (e-xaggeration come la chiama l’Economist) è tanto più forte quanto meno approfondita è la tecnica di intervista e quanto meno precisi sono i controlli. Per esempio le ricerche telefoniche danno abitualmente roisultati più “gonfiati” di quelle svolte con interviste personali.
Perciò è ragionevole supporre che i dati sul numero di “utenti” internet siano quesi sempre sbagliati “per eccesso” (mentre i dati di hostcount sono spesso sbagliati “per difetto” – vedi a questo proposito le osservazioni sul metodo in premessa all’ analisi sui dati europei). Ci possono essere fattori di errore anche nelle analisi all’interno del totale (per categorie di persone e attività) – per esempio è probabile che gli “utenti” più esperti diano risposte meno imprecise. Ma “a grandi linee” la suddivisione proporzionale in categorie è molto più credibile e significativa delle “cifre assolute”. Possono essere significative (in percentuale) anche le variazioni nel tempo, a condizione che la “fonte” sia la stessa e la metodologia di indagine non sia cambiata.
. 

Chi usa l’internet in Italia
I dati sul numero di “utenti” dell’internet, in tutto il mondo. sono imprecisi, poco attendibili e quasi sempre esagerati. Ma sembra credibile che il numero di persone online in Italia sia vicino ai 9 milioni, come indicato dall’Istat (maggio 2002). Con una tendenza a crescere che da parecchi anni, e in particolare dal 1998, è continua nel tempo (naturalmente ci sono accelerazioni e rallentamenti – cioè fasi di discontinuità che sono molto più coerenti e significative delle immaginarie crescite “esponenziali” di cui si è troppo favoleggiato).

Come sempre... ci sono stime discordanti. Alcune delle organizzazioni che diffondevano dati (più o meno “mirabolanti”) sulla crescita dell’internet hanno smesso di farlo. Ma sembra che ciò dipenda più dalla “smobilitazione” di varie iniziative che da una ricerca di metodi più attendibili.
Tuttavia è interessante notare che le differenze fra alcune fonti meglio documentate sono meno accentuate oggi di quanto fossero qualche anno fa. Questo può dipendere dal fatto che i metodi di ricerca sono migliorati con l’esperienza, ma è anche dovuto alla maggiore diffusione della rete – quindi non solo a una base statistica più ampia ma anche a una migliore capacità delle persone di definire il proprio comportamento.
Ci sono ancora differenze rilevanti fra fonti diverse. Sono abbastanza vicine fra loro le rilevazioni di Eurisko (10,2 milioni di persone collegate “almeno una volta al mese” nel novembre 2002), Doxa-Onetone (9,8 milioni in settembre) e nel nuovo studio del Censis (8,9 milioni di “utenti abituali”). Altre fonti danno indicazioni più “gonfiate” (per una definizione più estesa del concetto di “utente”) che vanno da 11,5 milioni secondo Ipsos-Explorer a 13,5 secondo Nielsen – o 12,7 secondo Eurisko nel caso della definizione più “allargata”.  Non hanno credibilità né significato alcune stime, incautamente diffuse, che arrivano a cifre balzane come 18 o 23 milioni.
Più rilevante dei “numeri assoluti” è l’analisi per categorie demografiche. Da tre anni la situazione è sostanzialmente cambiata. L’internet in Italia non è ancora “per tutti” ma non è più “per pochi” – e c’è una tendenza non sempre veloce, ma solida e durevole, a un uso sempre più diffuso della rete. Ma l’evoluzione non è costante né omogenea. Per esempio nel 2001 (non solo in Italia) c’è stato un rallentamento – e non è ancora chiaro se nel 2002 ci sia una nuova fase di accelerazione.



Le analisi di Eurisko mi sembrano particolarmente rilevanti, anche perché permettono un confronto diretto con i dati della stessa fonte pubblicati su questo sito tre anni fa – e con una serie storica che ho avuto la possibilità di seguire regolarmente nel tempo.

Secondo un’analisi svolta da questo istituto nel luglio 2002 (in base a ricerche fino a giugno) il numero totale di persone che accedono alla rete in Italia sarebbe 12,7 milioni, che si riducono a 11 se si escludono gli accessi in situazioni esterne, come corsi di formazione, presso amici, in biblioteca o “bar”; e a 7,6 se si considerano le persone che dicono di collegarsi “almeno una volta alla settimana”. Non c’è un aumento molto rilevante rispetto a un anno prima. Sembrano manifestarsi i primi segni di uscita da quella fase di rallentamento che c’era stata nel 2001 ed era continuata nei primi mesi di quest’anno, ma la tendenza non è ancora chiara.

Il numero totale di “utenti dal lavoro, da casa o da scuola” nel giugno 2002 è cresciuto del 15 % rispetto al giugno 2001 (mentre nell’anno precedente era aumentato del 25 % e due anni prima dell’80 %). È un po’ maggiore (18 %) l’aumento del numero di persone che dicono di essersi collegate “negli ultimi 7 giorni”.

Vedremo più avanti alcuni dati dalla stessa fonte aggiornati all’ottobre 2002. Ma è ancora presto per poter tracciare una linea chiara di tendenza dopo l’abituale diminuzione nel periodo estivo.

Secondo uno studio del Censis (luglio 2001 – confermato da dati analoghi nel 2002) il 63 % delle persone che possiedono un computer a casa dispone di un collegamento alla rete, ma solo il 36 % lo usa. L’analisi di Eurisko (giugno 2002) offre dati un po’ diversi ma sostanzialmente conferma un quadro analogo: il 70 % delle persone che hanno un computer in casa ha un collegamento alla rete ma solo il 43 % lo usa. Queste percentuali sono aumentate rispetto a un anno prima (erano rispettivamente 62 e 40 per cento) ma rimane il fatto che meno di due terzi delle persone che hanno un collegamento all’internet lo usano e meno di metà con un minimo di frequenza (“almeno una volta negli ultimi 7 giorni”). 

Tutte le ricerche smentiscono le ipotesi, imperversanti qualche anno fa, sull’uso dei telefoni cellulari o di collegamenti con un televisore come “via di entrata” all’internet. Sono pochissime le persone che si collegano alla rete con un cellulare (e per nessuno quella è stata la via iniziale o preferenziale di accesso). Sono numeri irrilevanti (statisticamente nulli) quelli riferiti a collegamenti con un televisore (o con una consolle di videogioco).

Eurisko ritiene che una possibile “soglia di saturazione” si trovi intorno ai 23 milioni di persone (e che quindi l’attuale “penetrazione” sia circa il 43 per cento del “potenziale”). Ma se questa è un’ ipotesi ragionevole nelle prospettive attuali di utilizzo della rete la situazione nei prossimi anni potrebbe essere diversa – in base a evoluzioni delle risorse disponibili e dei modi di utilizzo che è ancora molto difficile prevedere. La tendenza di questo periodo potrebbe far pensare a un “potenziale” minore; mentre un “salto di qualità” nei contenuti e dei servizi, e la diffusione di una più seria e concreta cultura della rete, potrebbero innestare sviluppi capaci di andare molto oltre le dimensioni oggi prevedibili.

Intanto, a partire dalla seconda metà del 2000, la crescita è rallentata – ma nel 2002 potrebbe esserci una nuova fase di crescita, come vediamo in questo grafico.

“Utenti” internet in Italia 1997-2002
Numeri in migliaia


Si nota una forte differenza fra l’uso “domestico” e quello “dal lavoro”. In passato la rete in Italia si era sviluppata soprattutto negli uffici. Dall’inizio del 2000 si sta estendendo di più nelle famiglie. Va rilevato però che rimane prevalente l’uso “dal lavoro” fra le persone che si collegano spesso (più di due volte alla settimana) – e che continua a crescere il numero di persone che usano tutti e due i collegamenti.

L’uso della rete dal luogo di lavoro, dopo una lunga stasi, sembra avere una leggera crescita nel primo semestre del 2002. Piccole oscillazioni nell’uso “da scuola” non sono significative, ma è abbastanza preoccupante che da tre anni questo settore non dia segni rilevanti di crescita.

Il rallentamento generale della crescita non è un indice di “saturazione”. Dipende più dal fatto che molte persone non trovano nella rete cose interessanti per loro. La stasi nello sviluppo nell’area “lavoro” si spiega soprattutto con il perdurante clima di disagio che deriva dalle confuse e distorte notizie sui fallimenti di avventure mal concepite (e relative turbolenze in borsa) nonché da molte esperienze di e-business affrettate e male impostate, con conseguenti insuccessi e delusioni. L’apparente staticità è probabilmente la “somma algebrica” di tendenze contrastanti: alcuni iniziano o aumentano la loro attività online, mentre altri la riducono. L’uscita da questa fase, con una nuova crescita, potrebbe essere un segnale confortante – ma è ancora troppo presto per poter capire se si tratta di un cambiamento di tendenza.

Comunque è evidente che non c’è e non c’è mai stata alcuna “crisi dell’internet”. La natura confusa e bizzarra delle più diffuse informazioni e commenti sulla rete è stata ed è un motivo di perplessità e confusione. Promesse esagerate portano a inevitabili delusioni. E ci sono altre cause di disorientamento. Eccessiva enfasi su rischi e pericoli. Continue contraddizioni fra entusiasmi esagerati e altrettanto ingiustificati piagnistei. Frequenti esaltazioni di soluzioni tecniche mirabolanti che per la maggior parte delle persone sono inutili o fastidiose. L’assurda insistenza sul falso concetto che per usare l’internet siano necessari computer complessi e costosi o collegamenti ad alta velocità e perciò spese inutilmente elevate. (A proposito della “bufala della banda larga” vedi Quei grandi tubi pieni di nulla). Eccetera...

Comunque è interessante rilevare che ci sono stati sintomi di rallentamento anche in altri paesi. Per esempio negli Stati Uniti e in Gran Bretagna (come si era rilevato nel 2001 – vedi La crescita rallenta? – ed è confermato anche da informazioni più recenti).

Altre ricerche confermano andamenti deboli nei periodi precedenti. Per esempio questa è la crescita delle “utenze residenziali” dal gennaio 2000 al febbraio 2002 secondo una ricerca Doxa pubblicata da Onetone il 6 marzo 2002. 

“Utenti residenziali” in Italia 2000-2002
Numeri in migliaia


 
Sembra che nei mesi successivi si sia rilevata una situazione statica o in “marginale” aumento
 
Secondo questa fonte nel febbraio 2002 c’erano 9,2 milioni di “utenti internet” in Italia di cui 7,8 milioni “residenziali”, 3,7 dal luogo di lavoro e 2,3 con tutti e due i collegamenti. Questa ricerca rileva un leggero aumento del numero totale di “utenti ” (9,8 milioni) nel settembre 2002. Rimane elevato il numero delle famiglie in cui c’è un personal computer ma non un collegamento alla rete (come abbiamo visto, questo dato è confermato anche da altre fonti). Rimane invariato anche l’indice di “utenti attivi” per nucleo famigliare – cioè in quelle famiglie dove c’è uso della rete il comportamento non si estende ad altre persone.

I motivi del rallentamento non sono chiari, ma questa fonte giustamente rileva che si tratta di fatti culturali (che potrebbero essere connessi a quei fattori di fastidio, delusione e informazione confusa di cui si è parlato nel commento al grafico precedente).

Il grafico che segue indica linee di tendenza basate sulle rilevazioni di Eurisko dal gennaio 2001 all’ottobre 2002. I dati si riferiscono a utenti relativamente “abituali” (cioè persone che dicono di essersi collegate all’internet “almeno una volta negli ultimi 7 giorni”).

“Utenti” internet in Italia
gennaio 2001 – ottobre 2002
Numeri in migliaia


 
Non è stata fatta una rilevazione nell’agosto 2002
perciò il dato di quel mese è una “ricostruzione” per analogia
 
Dopo la “stasi” che si era rilevata nel 2001 c’è stato qualche segno di crescita nella prima metà di quest’anno. C’era un leggero aumento nell’uso “domestico” (ma molto più lenta che nel 1998-2000) mentre rimaneva statico l’uso dal luogo di lavoro – situazione confermata anche nei mesi successivi. I dati del maggio 2002 sembravano segnalare un cambiamento di tendenza. In settembre-ottobre si nota una ripresa rispetto al calo “stagionale” nel periodo estivo. In novembre si rileva un’ulteriore crescita – e sembra che ci sia un po’ più sviluppo nell’area lavoro che nell’ uso domestico (ma ovviamente i dati di un solo mese non bastano a indicare una tendenza). Dovremo attendere le verifiche alla fine dell’anno e all’inizio del 2003 per poter capire se si sta avviando una nuova fase di accelerazione nell’uso della rete in Italia o se continua una situazione di lentezza.

Una “curiosa” notizia era stata diffusa da Nielsen Net Ratings il 19 settembre 2002: «agli italiani piace la rete d’estate». Con un po’ di approfondimento è facile scprire che quell’ipotesi era poco fondata. In base al numero di persone che “dicono di essersi collegate almeno una volta nel mese” il totale nell’agosto 2002 era simile a quello di luglio. Il dato, ovviamente, non è significativo – e l’affermazione non trova conferma in altre fonti, né in verifiche successive. È poco credibile anche un’altra notizia “sensazionale” diffusa dalla stessa fonte nell’ottobre 2002 che parla di un improvviso aumento, nel mese di settembre, del numero di persone online in Italia.
Per quanto riguarda l’andamento nei periodi precedenti, questa fonte propone un un quadro un po’ diverso dalle altre. Secondo alcuni dati pubblicato da Nielsen il 24 luglio 2002 il rallentamento nell’uso dell’internet in Italia sarebbe più marcato di quanto risulta da altre ricerche. In pratica “crescita zero” nei primi cinque mesi del 2002. Nei commenti a questi dati si parla di “soglia culturale”. Che il problema sia principalmente cuturale è molto probabile – ma (come vedremo più avanti) non ci sono elementi significativi che indichino il raggiungimento di una “soglia”. In contraddizione con le analisi precedenti, i dati pubblicati in novembre indicano una crescita da 11,9 milioni di “utenti” nel settembre 2001 a 13,8 nel settembre 2002. Le notizie diffuse da questa fonte lasciano parecchi dubbi sulla loro attendibilità. Tuttavia può essere interessante un confronto internazionale – se, come è sperabile, i criteri di rilevazione e di analisi sono gli stessi in tutti i paesi.

Non è chiaro perché si sia scelto di pubblicare i dati per sette paesi, ma è probabile che siano quelli in cui si rileva il maggior numero di persone online “in cifra assoluta”. Non è un caso che questi siano i “primi in classifica” in Europa anche dal punto di vista del hostcount (vedi i dati europei).

“Utenti” internet in sette paesi europei
maggio 2001 – maggio 2002
Numeri in migliaia


In base a questi dati la “penetrazione”
(percentuale di persone online su totale popolazione)
sarebbe circa 45 in Svezia, 36 in Olanda, 27 in Gran Bretagna,
21 in Germania, 19 in Italia, 15 in Francia e 13 in Spagna.
Per altri confronti internazionali vedi i dati Unione Europea.
Una relativa lentezza di crescita del numero di persone online si rileva in diversi paesi, ma secondo questa fonte il rallentamento si avverte di più in Germania e in Italia (mentre sembra esserci un andamento un po’ più dinamico in Francia e in Spagna).

Secondi dati diffusi dalla stessa fonte il 24 ottobre, questa sarebbe la situazione nel settembre 2002 in base alla percentuale di famiglie che hanno un accesso all’internet.

Famiglie con accesso all’internet
in sette paesi europei
Percentuali su totale popolazione


Anche da questo punto di vista si conferma una posizione dell’Italia ancora arretrata rispetto ai paesi più avanzati, ma notevolmente migliorata rispetto al passato.

C’è un ampio spazio potenziale ancora inutilizzato – anche in termini di risorse tecniche che le famiglie hanno ma non usano. Il grafico seguente si basa su un rapporto pubblicato dal Censis nel luglio 2001 (nel novembre 2002 sarà disponibile un aggiornamento).

Uso dell’internet da casa
Percentuali sulla popolazione


Il quadro appare un po’ diverso secondo i dati Eurisko aggiornati al giugno 2002.

Uso dell’internet da casa
Percentuali sulla popolazione


La parte rossa delle barre indica il cambiamento in un anno
 
C’è una (modesta) crescita rispetto al passato. Ma rimane ancora alto il numero delle persone che hanno un personal computer ma non un collegamento alla rete, come di quelle che hanno un collegamento ma non lo usano abitualmente (ricordiamo che qui per “abitualmente” si intende “almeno una volta nell’ultima settimana” e quindi in parte si tratta di un uso non molto frequente).

Secondo un’altra fonte (Nielsen) circa il 50 % delle persone in Italia che dispongono di un collegamento all’internet lo usa “almeno una volta al mese”.

I grafici che seguono sono basati sulle ricerche Eurisko fino al luglio 2002 (dati di giugno). Non ci sono variazioni significative nei mesi successivi. In base a tutti questi criteri non ci sono cambiamenti rilevanti rispetto al 2001.

Vediamo la situazione per grandi aree geografiche. Si tratta di un quadro che da due o tre anni segue linee coerenti, anche se non del tutto stabilizzate.

“Utenti” internet per grandi aree geografiche
Percentuali


La situazione risulta cambiata abbastanza radicalmente rispetto a tre o quattro anni fa (quando c’era un predominio del nord-ovest). I dati del 2002 confermano che si sta consolidando una situazione di equilibrio nelle regioni settentrionali e centrali – e continua un graduale miglioramento nell’Italia meridionale e insulare. I dati delle varie ricerche non concordano, ma da tutte risulta una progressiva riduzione delle differenze.

Poiché l’evoluzione di queste tendenze non segna grandi cambiamenti in periodi brevi, nel grafico che segue il confronto è con tre anni prima.

Naturalmente in questo grafico, come in quelli analoghi che seguono più avanti, occorre tener conto il fatto che il numero di persone online tre anni fa era circa un terzo di quello di oggi. In “cifra assoluta” tutte le categorie sono aumentate.
“Utenti” internet per grandi aree geografiche
1999-2002
Percentuali


È evidente una progressiva tendenza verso un maggiore equilibrio, che però non si realizza in “tempi brevi”.

Può essere interessante osservare questa situazione distinguendo l’uso “domestico” da quello “dal lavoro”.

“Utenti” internet per grandi aree geografiche
Percentuali


Vediamo che l’uso della rete dal luogo di lavoro è più concentrato nell’Italia settentrionale, mentre l’uso da casa è relativamente più diffuso nel centro-sud. Per quanto riguarda i collegamenti “dalla scuola” i numeri sono troppo piccoli per consentire suddivisioni significative, ma non si rilevano grandi differenze fra le aree geografiche (sembra esserci una maggiore concentrazione nel nord-ovest e un equilibrio nel resto del paese).

Il prossimo grafico riguarda la suddivisione per grandezza di centri.

“Utenti” internet per grandezza di centri
Percentuali


Anche da questo punto di vista i dati del 2002 confermano una tendenza in corso da due o tre anni. Da tempo ormai non c’è più una forte concentrazione nelle grandi aree urbane. L’uso della rete è distribuito su tutto il territorio.

Vediamo, anche in questo caso, un confronto con tre anni prima.

“Utenti” internet per grandezza di centri
1999-2002
Percentuali – numeri in migliaia


Si è attenuato il predominio delle città – anche se (benché la rete sia accessibile in tutto il territorio) rimane ancora relativamente meno diffuso l’uso nei “piccoli centri”.

Ci sono ancora forti differenze in base all’età.

“Utenti” internet per età
Percentuali


Anche questi dati non segnalano cambiamenti significativi rispetto a un anno prima. Si era constatato nel 2000-2001 un nuovo afflusso di giovani (che prima erano assai meni presenti) ma ora anche questa evoluzione è in una fase statica. Secondo questa analisi il segmento tradizionalmente più forte (25-45 anni) sarebbe ora solo metà del totale.

Rimane debole la presenza degli anziani. Sembra ormai confermato che solo poche persone cominciano a usare la rete in età avanzata. L’evoluzione avviene (e avverrà) prevalentemente per “invecchiamento” di chi è già online.

Anche in questo caso si notano alcune differenze fra l’uso “domestico” e quello “dal lavoro”.

“Utenti” internet per età
Percentuali


Mentre i giovani si collegano più spesso da casa, nelle età “adulte” è ancora oggi più frequente l’uso dal luogo di lavoro. Nell’uso “da scuola” sono ovviamente meno numerose, ma non assenti, le persone di età post-scolastica (probabilmente questo è dovuto alla partecipazione a corsi di formazione e aggiornamento, ma anche alla presenza di insegnanti).

Si confermano tendenze già note anche nell’analisi per “titolo di studio”.

“Utenti” internet per livello scolastico
Percentuali


Anche in questo caso non ci sono novità nei dati più recenti. Il cambiamento era già avvenuto fra il 1998 e il 1999, con una maggiore diffusione della rete nei livelli “medi”. La differenza più rilevante oggi rispetto a due o tre anni prima è un continuo miglioramento al livello “medio inferiore”.

Vediamo un confronto fra il 1999 e il 2002.

“Utenti” internet per livello scolastico
1999-2002
Percentuali


C’à un allargamento, ma rimane una concentrazione verso i livelli scolastici più alti – che naturalmente è più accentuata fra le persone che usano più frequentemente la rete.

Le differenze fra l’uso domestico e quello dal luogo di lavoro sono facilmente spiegabili.

“Utenti” internet per livello scolastico
Percentuali


Le persone con un livello educativo più basso svolgono più spesso attività di lavoro in cui non è necessario o rilevante l’uso della rete.

Un quadro analogo risulta dall’analisi in base al reddito.

“Utenti” internet in base al reddito
Percentuali


I dati del 2002 confermano che la situazione continua a equilibrarsi. Ormai non c’è più un distacco rilevante nella penetrazione della rete fra i livelli “medi” e “alti”. Benché anche questa differenza si sia attenuata, si nota ancora un uso più frequente dell’internet nelle fasce di reddito più alto.

Anche in questo caso vediamo un confronto fra il 1999 e il 2002.

“Utenti” internet in base al reddito
Percentuali


Si conferma la tendenza verso una maggiore diffusione nei redditi “medi”.

Queste sono le differenze fra l’uso da casa e dal lavoro.

“Utenti” internet in base al reddito
Percentuali


Come per il livello scolastico, è comprensibile una maggiore concentrazione nel redditi più alti dell’uso della rete dal luogo di lavoro.

Vediamo ora l’analisi per professione o attività.

“Utenti” internet per tipo di attività
Percentuali


Anche in questo caso abbiamo la conferma di un allargamento nell’uso della rete a categorie più ampie, con una notevole diffusione fra gli impiegati e gli insegnanti. La crescita nella categoria “studenti” mentre non aumentano i collegamenti “da scuola” si spiega con la maggiore diffusione delle “utenze domestiche”, particolarmente fra i giovani. Non trova conferma quella crescente presenza di “casalinghe” che era stata segnalata da alcune indagini nei primi mesi del 2000.

Una quota relativamente alta di persone online fra i “non occupati” può essere in parte spiegata dalla presenza online di giovani in cerca del primo lavoro. Ma è probabile che ci siano anche altre componenti... da chi “vive di rendita” a chi opera nella “economia sommersa” o comunque si considera “non occupato” perché ha un’attività discontinua o che non rientra nei “canoni” abituali. 

Un altro dato interessante è la conoscenza dell’inglese.

Conoscenza dell’inglese
Percentuali


Con l’allargamento a categorie culturali ed economiche più ampie è ovvio che diminuisca la percentuale di persone online che pensano di “sapere bene” l’inglese. Ma la conoscenza della lingua internazionale rimane molto più alta fra gli “utenti” dell’internet che nella popolazione in generale.

Sembra che ci sia una fase di rallentamento, come per l’uso dell’internet in generale, anche per quanto riguarda la presenza delle donne in rete.

% di donne in rete
(Percentuale sul totale “utenti internet” in ciascuna categoria)


Dopo una forte crescita negli anni precedenti, la percentuale di presenza femminile è rimasta invariata nel 2001. Sembra essere in leggero aumento nel 2002. Oggi le donne risultano essere il 40 % del totale (nel primo semestre del 2001 erano il 51 % fra i “nuovi utenti”, nei periodi successivi circa il 45 %, le “nuove” del 2002 sono il 48 %). Due o tre anni fa sembrava che fosse più alta la percentuale di donne fra le persone che si collegano dal posto di lavoro; poi è aumentato l’uso dell’internet da casa. Rimane comunque probabile che nel medio-lungo periodo la percentuale di donne online continui a crescere.

Se si analizza la presenza online di uomini e donne secondo i vari parametri demografici non si rilevano grandi differenze. Tuttavia ci sono alcune indicazioni interessanti.

Vediamo, per esempio, la situazione rispetto al livello scolastico (“titolo di studio”).

Uomini e donne online per livello scolastico
Percentuali


La presenza femminile online è un po’ spostata verso l’alto rispetto a quella maschile. Le differenze si stanno attenuando, ma sono ancora proporzionalmente di più le laureate online.

Nelle categorie di reddito non ci sono differenze rilevanti fra uomini e donne online. Dal punto di vista dell’occupazione abbiamo già visto che sono poche le “casalinghe” (35 % della popolazione femminile, 8 % delle donne online).

Il prossimo grafico confronta la presenza di uomini e donne in rete secondo l’età.

Uomini e donne online per età
Percentuali


In media le donne online sono più giovani degli uomini. Le differenze si stanno attenuando, ma rimane scarsa la presenza in rete di donne oltre i 45 anni – e specialmente delle più anziane.

C’è qualche differenza anche nella distribuzione per aree geografiche.

Uomini e donne online per aree geografiche
Percentuali


Anche da questo punto di vista le differenze si stanno attenuando, ma la presenza femminile in rete continua a essere più concentrata nel nord-ovest. Rispetto al 2001 sembra fortemente aumentata la percentuale di donne online nell’Italia meridionale e insulare, ma occorrerà aspettare almeno i risultati di fine anno per capire se si tratta di un’oscillazione statisticamente irrilevante o di una tendenza significativa.

Altre indagini, pur rilevando un progressivo aumento della presenza femminile, indicano percentuali più basse. Secondo un confronto internazionale elaborato da NetValue nel marzo 2001 le donne erano il 34 % delle persone online in Italia – e questa era la situazione in sette paesi.

% di donne in rete in sette paesi
(Sul totale di “utenti internet” in ciascuno)


La stessa fonte in dati più recenti (novembre 2001) indica una situazione un po' diversa.

% di donne in rete in cinque paesi
(Sul totale di “utenti internet” in ciascuno)


Nonostante i progressi, sembra che un ulteriore aumento della presenza femminile in Italia sia necessario per raggiungere il livello di paesi più avanzati nell’uso della rete. Comunque è chiaro che l’evoluzione, da noi come altrove, tende verso la “parità”. 

Il prossimo grafico mostra come si suddividono le persone oggi collegate all’internet per “anzianità” nell’uso della rete.

Quando hanno cominciato a collegarsi
Percentuali sul totale di “utenti internet”


 
La linea tratteggiata è una “proiezione” basata sui dati del primo semestre 2002
 
Se (un po’ arbitrariamente) considerassimo “esperte” le persone che sono online da tre anni... non sarebbero più una piccola minoranza, ma il 30 per cento del totale. Per quanto riguarda le persone “nuove” si è già parlato dei motivi per cui c’è un minor afflusso nel 2001-2002. Sembrano esserci un po’ più “nuovi utenti” nell’Italia meridionale, nei piccoli centri, ai livelli scolastici “medio-inferiori” e nella fasce di reddito “medio-basse”. Mentre (come è sempre stato) fra le persone più esperte prevalgono i livelli culturali ed economici più alti e le fasce di età fra i 25 e i 44 anni.

Sta diminuendo la percentuale di persone “inesperte” – e comunque non è molto ragionevole pensare che i “nuovi utenti” siano impreparati e facilmente manipolabili. Molte persone imparano in fretta (specialmente quelle che usano l’internet più spesso) e l’80 % dei nuovi arrivati dice di basarsi, per orientarsi nella rete, soprattutto sull’esperienza di persone che sono da più tempo online.

I tre grafici che seguono, ricavati dal rapporto pubblicato dal Censis nel luglio 2001, riguardano la diffusione dei sistemi e delle risorse di informazione e di comunicazione nelle famiglie italiane.

Il primo ci dice quali risorse sono disponibili nelle case.

Risorse di informazione e comunicazione
disponibili nelle famiglie
Percentuali su totale popolazione


Questo grafico indica la “disponibilità” delle risorse ma non ne definisce l’uso. Vediamo una presenza diffusa dei computer (nel 43 % delle case) e anche di collegamenti all’internet (30 %) – benché con una penetrazione molto più bassa di altre risorse. Ma il fatto che uno strumento sia disponibile non vuol dire che sia usato

Il prossimo grafico indica quali strumenti nono usati, anche occasionalmente, dalle persone.

Risorse di informazione e comunicazione
uso individuale
Percentuali su totale popolazione


Vediamo che la “gerarchia” è cambiata. Ma l’internet è ancora una delle risorse meno usate – anche occasionalmente.

Il terzo, e ultimo, grafico ci mostra come cambia la situazione quando si tratta di un uso non occazionale ma abituale

Risorse di informazione e comunicazione
uso abituale
Percentuali su totale popolazione


È fin troppo consolante constatare che la radio e i libri superino in questa “classifica” il telefono cellulare – e che sia quasi altrettanto diffusa la lettura abituale dei quotidiani. (Dobbiamo ricordare che in queste cose c’è sempre una notevole differenza “fra il dire e il fare”). Comincia ad affermarsi, benché ancora distanziato, il computer. Poco l’internet. È curioso notare come poco più di metà delle persone che hanno “un rapporto di utenza costante” con il computer abbia altrettanta consuetudine con la rete. 

Comunque è evidente che l’internet è ancora una delle risorse meno diffuse nelle famiglie italiane. Ed è relativamente poco usata anche da chi dispone di un collegamento.

Ancora una volta l’analisi dei dati disponibili dimostra che l’evoluzione della rete è in continua e reale crescita – ma non con un “moto uniformemente accelerato”. Ci sono rallentamenti, oscillazioni e discontinuità determinate dal quadro culturale e dalle scelte e dal comportamento delle persone. L’Italia ormai è entrata nel mondo delle reti, non più con un nucleo relativamente piccolo di persone particolarmente interessate, ma con una diffusione strati sociali e culturali sempre più ampi. Anche se a livelli ancora modesti rispetto a quelli dei paesi più avanzati.



Alcuni confronti internazionali
(Unione Europea)
 
Per evitare un ingombro eccessivo
i confronti con altri paesi
dell’Unione Europea si trovano
in un documento separato








Altre analisi di dati 



 HYPERLINK "http://www.gandalf.it/dati/dati1.htm" 
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